SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO CONCERNENTE LA DEFINIZIONE DELLE NORME GENERALI RELATIVE ALLA SCUOLA DELL’INFANZIA E PER IL PRIMO CICLO DELL’ ISTRUZIONE, AI SENSI DELLA LEGGE 28 MARZO 2003, N. 53

RELAZIONE TECNICA

(Predisposta ai sensi dell’articolo 11- ter, comma 2, della legge

5 agosto 1978, n. 468 e successive modificazioni)

Preliminarmente alla verifica degli oneri connessi con l’attuazione delle disposizioni recate dal decreto-legislativo in esame, si ritiene opportuno precisare  che, con le specifiche risorse finanziarie iscritte nello stato di previsione del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e con una quota parte delle  risorse finanziarie previste, per l’anno 2003, nel fondo di cui alla legge  n. 440/1997, è stato già dato avvio alle attività di formazione del personale docente operante nel primo ciclo di istruzione, in particolare per quanto attiene alle funzioni di supporto, di tutorato e di coordinamento della attività educativa didattica, nonchè  alle attività di formazione, sempre a favore del suddetto personale,  per gli aspetti connessi alle innovazioni introdotte al quadro di sistema, all’assetto organizzativo degli insegnamenti, alle modalità di valutazione degli apprendimenti, nonché all’insegnamento della lingua inglese e all’alfabetizzazione nelle tecnologie informatiche. 

Ciò premesso, si illustrano, qui di seguito, le specificità dei nuovi modelli didattici previsti nel decreto legislativo di attuazione della riforma, la cui  adozione lascia invariato l’orario annuale delle lezioni e non determina nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica: 

SCUOLA DELL’INFANZIA


L’articolo 12, comma 1, stabilisce che l’anticipo delle iscrizioni per i bambini e le bambine che compiono i tre anni di età entro il 28 febbraio 2004 è subordinato alla disponibilità dei posti, alla recettività delle strutture, alle funzionalità dei servizi e delle risorse finanziarie dei comuni con riferimento al “patto di stabilità”.


Conseguentemente, nessun maggior onere viene stimato, anche in considerazione che trattasi di scuola non rientrante nell’esercizio del diritto-dovere di cui all’articolo 2, comma 1- lettera e), della “legge di delega”.

Quanto, poi, alla generalizzazione di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo si precisa che ad essa si provvederà, secondo quanto previsto dall’articolo 12, comma 2, dello stesso decreto, con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, da emanarsi di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sulla base delle risorse disponibili  nell’ambito dei finanziamenti disposti a norma dell’articolo 7, comma 6, della  legge delega n.53/2003.

SCUOLA  PRIMARIA


Circa gli oneri derivanti dall’articolo 6, comma 2, del decreto legislativo,  che  prevede l’anticipazione delle iscrizioni delle bambine e dei bambini, che compiono i sei anni entro il 30 aprile dell’anno scolastico di riferimento, si rinvia alla specifica copertura già individuata dall’articolo 7, comma 5, della “legge di delega”, che, all’uopo, prevede la somma di 12.731 migliaia di euro per l’anno 2003, la somma di 45.829 migliaia di euro per l’anno 2004 e 66.188 migliaia di euro a decorrere dall’anno 2005.


Relativamente poi alla nuova organizzazione didattica prevista dall’articolo 7, commi 1 e 2, del  decreto legislativo, considerata nella massima possibile estensione del tempo scuola,  si precisa che essa sviluppa, per un corso completo, ossia dalla prima alla quinta classe, 165 ore settimanali di orario scolastico, comprensivo dell’insegnamento della religione cattolica, così ripartite per ogni singola classe: 27 ore di insegnamento frontale, 3 ore di attività  opzionali facoltative, 3 ore di assistenza alla mensa, calcolate sulla media di due rientri pomeridiani su cinque giorni di lezione.

Il vigente assetto didattico, articolato in un tempo scuola normale ed in una diversificata pluralità di tempi scuola,  determina   per un corso completo, ossia dalla prima alla quinta classe, mediamente 165 ore settimanali di orario scolastico, comprensivo dell’insegnamento della religione cattolica, così ripartite per ciascuna classe: 27 ore di insegnamento frontale, 3 ore in presenza dell’insegnamento della lingua straniera e/o di progetti formativi di tempo lungo e di attività di tempo pieno, 3 ore di assistenza alla  mensa calcolate sulla media di due rientri pomeridiani su cinque giorni di lezione.

Conseguentemente, il modello didattico previsto dal decreto legislativo in esame non comporta alcuna espansione oraria dell’attuale “tempo scuola”.

SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO

Relativamente all’istruzione secondaria di primo grado, il decreto legislativo prevede, all’articolo 10, commi 1 e 2, un modello didattico articolato su 891 ore annue di lezioni, comprensivo dell’insegnamento della religione cattolica, cui si aggiungono attività opzionali e facoltative fino ad un massimo di 198 ore annue.

Tale modello, considerato nella massima possibile estensione di tempo scuola, sviluppa, per ogni classe, 35 ore settimanali di orario scolastico, così ripartite: 27 ore d’insegnamento frontale, 6 ore di attività opzionali facoltative, 2 ore settimanali di  mensa, riferite a 2 giorni.


L’assetto didattico, oggi in atto, si articola su un tempo scuola di 30 ore ordinamentali, a cui si aggiungono mediamente 3 ore settimanali riferite ad altri  insegnamenti, quali  la seconda lingua comunitaria, l’insegnamento di strumento musicale, le tecnologie informatiche, nonché l’integrazione di tempo pieno, 2 ore settimanali di mensa, calcolate sulla media di due rientri pomeridiani su cinque giorni di lezione.


Pertanto, anche per tale segmento scolastico, ricompresso nel  primo ciclo di istruzione, il nuovo modello didattico, previsto dal provvedimento in esame, non comporta alcuna espansione  oraria rispetto all’attuale tempo scuola.
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